
COMPETENZE DEL CONSIGLIO D'ISTITUTO E DELLA GIUNTA ESECUTIVA 
 

Decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297  

Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione 

 

ART. 10 - ATTRIBUZIONI DEL CONSIGLIO DI CIRCOLO O DI ISTITUTO E DELLA GIUNTA ESECUTIVA 

1. Il consiglio di circolo o di istituto elabora e adotta gli indirizzi generali e determina le forme di au-

tofinanziamento. 

2. Esso delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo e dispone in ordine all'impiego dei mezzi 

finanziari per quanto concerne il funzionamento amministrativo e didattico del circolo o dell'isti-

tuto. 

3. Il consiglio di circolo o di istituto, fatte salve le competenze del collegio dei docenti e dei consigli 

di intersezione, di interclasse, e di classe, ha potere deliberante, su proposta della giunta, per  

quanto concerne l'organizzazione e la programmazione della vita e dell'attività della scuola, nei 

limiti delle disponibilità di bilancio, nelle seguenti materie: 

a) adozione del regolamento interno del circolo o dell'istituto che deve fra l'altro, stabilire le 

modalità per il funzionamento della biblioteca e per l'uso delle attrezzature culturali, didatti-

che e sportive, per la vigilanza degli alunni durante l'ingresso e la permanenza nella scuola 

nonché durante l'uscita dalla medesima, per la partecipazione del pubblico alle sedute del 

consiglio ai sensi dell'articolo 42; 

b) acquisto, rinnovo e conservazione delle attrezzature tecnico-scientifiche e dei sussidi didatti-

ci, compresi quelli audio-televisivi e le dotazioni librarie, e acquisto dei materiali di consumo 

occorrenti per le esercitazioni; 

c) adattamento del calendario scolastico alle specifiche esigenze ambientali; 

d) criteri generali per la programmazione educativa; 

e) criteri per la programmazione e l'attuazione delle attività parascolastiche, interscolastiche, 

extrascolastiche, con particolare riguardo ai corsi di recupero e di sostegno, alle libere attività 

complementari, alle visite guidate e ai viaggi di istruzione; 

f) promozione di contatti con altre scuole o istituti al fine di realizzare scambi di informazioni e 

di esperienze e di intraprendere eventuali iniziative di collaborazione; 

g) partecipazione del circolo o dell'istituto ad attività culturali, sportive e ricreative di particola-

re interesse educativo; 

h) forme e modalità per lo svolgimento di iniziative assistenziali che possono essere assunte dal 

circolo o dall'istituto. 

4. Il consiglio di circolo o di istituto indica, altresì, i criteri generali relativi alla formazione delle 

classi, all'assegnazione ad esse dei singoli docenti, all'adattamento dell'orario delle lezioni e delle 

altre attività scolastiche alle condizioni ambientali e al coordinamento organizzativo dei consigli 

di intersezione, di interclasse o di classe; esprime parere sull'andamento generale, didattico ed 

amministrativo, del circolo o dell'istituto, e stabilisce i criteri per l'espletamento dei servizi am-

ministrativi. 

5. Esercita le competenze in materia di uso delle attrezzature e degli edifici scolastici ai sensi 

dell'articolo 94, c. 5  



6. Delibera, sentito per gli aspetti didattici il collegio dei docenti, le iniziative dirette alla educazione 

della salute e alla prevenzione delle tossicodipendenze previste dall'articolo 106 del testo unico 

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990 n. 309. 

7. Si pronuncia su ogni altro argomento attribuito dal testo unico, dalle leggi e dai regolamenti, alla 

sua competenza. 

8. Sulle materie devolute alla sua competenza, esso invia annualmente una relazione al provvedito-

re agli studi e al consiglio scolastico provinciale. 

9. La giunta esecutiva predispone il bilancio preventivo e il conto consuntivo; prepara i lavori del 

consiglio di circolo o di istituto, fermo restando il diritto di iniziativa del consiglio stesso, e cura 

l'esecuzione delle relative delibere. 

 

D.P.R. 8-3-1999, N. 275 – Regolamento recante norme in materia di autonomia delle 

istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della L. 15 marzo 1997, n. 59 

 

Art. 3 Piano dell’offerta formativa 

1. Ogni istituzione scolastica predispone, con la partecipazione di tutte le sue componenti, il Piano 

dell’offerta formativa. Il Piano è il documento fondamentale costitutivo dell’identità culturale e pro-

gettuale delle istituzioni scolastiche ed esplicita la progettazione curricolare, extracurricolare, educa-

tiva ed organizzativa che le singole scuole adottano nell’ambito della loro autonomia. (…) 

3. Il Piano dell’offerta formativa è elaborato dal Collegio dei docenti sulla base degli indirizzi generali 

per le attività della scuola e delle scelte generali di gestione e di amministrazione definiti dal consi-

glio di circolo o di istituto, tenuto conto delle proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dalle 

associazioni anche di fatto dei genitori (…). Il Piano è adottato dal consiglio di circolo o di istituto.   

 

Decreto Interministeriale 1 febbraio 2001, n. 44 - Regolamento concernente le "Istru-

zioni generali sulla gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche" 

 

Art. 2 - (Anno finanziario e programma annuale) 

1. L'esercizio finanziario ha inizio il 1° gennaio e termina il 31 dicembre; dopo tale termine non pos-

sono essere effettuati accertamenti di entrate ed impegni di spesa in conto dell'esercizio scadu-

to. 

2. La gestione finanziaria delle istituzioni scolastiche si esprime in termini di competenza ed è im-

prontata a criteri di efficacia, efficienza ed economicità e si conforma ai principi della trasparen-

za, annualità, universalità, integrità, unità, veridicità. È vietata la gestione di fondi al di fuori del 

programma annuale fatte salve le previsioni di cui all'articolo 20 e all'articolo 21. 

3. L'attività finanziaria delle istituzioni scolastiche si svolge sulla base di un unico documento conta-

bile annuale - di seguito denominato “programma” - predisposto dal dirigente scolastico - di se-

guito denominato “dirigente” - e proposto dalla Giunta esecutiva con apposita relazione e con il 

parere di regolarità contabile del Collegio dei revisori, entro il 31 ottobre, al Consiglio d'istituto o 

di circolo, di seguito denominati “Consiglio di istituto”. La relativa delibera è adottata dal Consi-

glio d'istituto entro il 15 dicembre dell'anno precedente quello di riferimento, anche nel caso di 

mancata acquisizione del predetto parere del collegio dei revisori dei conti entro i cinque giorni 

antecedenti la data fissata per la deliberazione stessa. 



4. Nella relazione sono illustrati gli obiettivi da realizzare e la destinazione delle risorse in coerenza 

con le previsioni del piano dell'offerta formativa (P.O.F.) e sono sinteticamente illustrati i risultati 

della gestione in corso alla data di presentazione del programma, rilevati dalle schede di cui al 

comma 6, e quelli del precedente esercizio finanziario. 

5. Nel programma sono indicate tutte le entrate, aggregate secondo la loro provenienza nonché gli 

stanziamenti di spesa aggregati per le esigenze del funzionamento amministrativo e didattico ge-

nerale, per i compensi spettanti al personale dipendente per effetto di norme contrattuali e/o di 

disposizioni di legge, per le spese di investimento e per i singoli progetti da realizzare. Le spese 

non possono superare, nel loro complessivo importo, le entrate… 

6. Ad ogni singolo progetto compreso nel programma e predisposto dal dirigente per l'attuazione 

del piano dell'offerta formativa (P.O.F.), è allegata una scheda illustrativa finanziaria, redatta dal 

direttore dei servizi generali e amministrativi, di seguito denominato “direttore”, nella quale so-

no riportati l'arco temporale in cui l'iniziativa deve essere realizzata, nonché i beni e i servizi da 

acquistare. Per ogni progetto, annuale o pluriennale, deve essere indicata la fonte di finanzia-

mento, la spesa complessiva prevista per la sua realizzazione e le quote di spesa attribuite a cia-

scun anno finanziario, fatta salva la possibilità di rimodulare queste ultime in relazione all'anda-

mento attuativo del progetto, mediante il riporto nella competenza dell'esercizio successivo delle 

somme non impegnate al 31 dicembre dell'esercizio di riferimento, anche prima dell'approvazio-

ne del conto consuntivo. 

7. Ai fini della tempestiva elaborazione del programma l'ufficio scolastico regionale provvede a co-

municare alle istituzioni scolastiche, anche sulla base dei finanziamenti assegnati per i precedenti 

esercizi, una dotazione certa di risorse finanziarie, fatte salve le eventuali integrazioni conse-

guenti all'approvazione della legge di bilancio dello Stato. 

8. L'approvazione del programma comporta autorizzazione all'accertamento delle entrate ed all'as-

sunzione degli impegni delle spese ivi previste. Le entrate accertate ma non riscosse durante l'e-

sercizio e le spese impegnate e non pagate entro la fine dell'esercizio costituiscono, rispettiva-

mente, residui attivi e passivi. 

9. Il programma è affisso all'albo dell'istituzione scolastica entro quindici giorni dall'approvazione 

ed inserito, ove possibile, nell'apposito sito web dell'istituzione medesima. 

 

Art. 17 - (Fondo per le minute spese) 

1. Alle minute spese si provvede col fondo che, a tal fine, viene anticipato, con apposito mandato in 

conto di partite di giro, dal dirigente al direttore, nel limite stabilito dal Consiglio di istituto in se-

de di approvazione del programma annuale. 

2. Ogni volta che la somma anticipata sia prossima ad esaurirsi, il direttore presenta le note docu-

mentate delle spese sostenute, che sono a lui rimborsate con mandati emessi a suo favore, impu-

tati al funzionamento amministrativo e didattico generale e ai progetti. Il rimborso deve comun-

que essere chiesto e disposto prima della chiusura dell'esercizio finanziario. 

3. Il direttore contabilizza cronologicamente tutte le operazioni di cassa da lui eseguite nell'apposi-

to registro di cui all'articolo 29, comma, 1, lettera f). 

 

 

 



Art. 32 – (Funzioni e poteri del dirigente nella attività negoziale) 

1. Il dirigente, quale rappresentante legale dell'istituto, svolge l'attività negoziale necessaria all'at-

tuazione del programma annuale, nel rispetto delle deliberazioni del Consiglio d'istituto assunte 

ai sensi dell'articolo 33. 

2. Il dirigente può delegare lo svolgimento di singole attività negoziali al direttore o ad uno dei col-

laboratori individuati a norma dell'articolo 25-bis, comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio  

 

3. 1993, n. 29 e successive modificazioni e integrazioni. Al direttore compete, comunque, l'attività 

negoziale connessa alle minute spese di cui all'articolo 17. 

4. Il dirigente, nello svolgimento dell'attività negoziale, si avvale della attività istruttoria del diretto-

re. 

5. Nel caso in cui non siano reperibili tra il personale dell'istituto specifiche competenze professio-

nali indispensabili al concreto svolgimento di particolari attività negoziali, il dirigente, nei limiti di 

spesa del relativo progetto e sulla base dei criteri di cui all'articolo 33, comma 2, lettera g), può 

avvalersi dell'opera di esperti esterni. 

 

Art. 33 - (Interventi del Consiglio di istituto nell'attività negoziale) 

1. Il Consiglio di istituto delibera in ordine: 

a) alla accettazione e alla rinuncia di legati, eredità e donazioni; 

b) alla costituzione o compartecipazione a fondazioni; all'istituzione o compartecipazione a bor-

se di studio; 

c) all'accensione di mutui e in genere ai contratti di durata pluriennale; 

d) ai contratti di alienazione, trasferimento, costituzione, modificazione di diritti reali su beni 

immobili appartenenti alla istituzione scolastica, previa verifica, in caso di alienazione di beni 

pervenuti per effetto di successioni a causa di morte e donazioni, della mancanza di condizio-

ni ostative o disposizioni modali che ostino alla dismissione del bene; 

e) all'adesione a reti di scuole e consorzi; 

f) all'utilizzazione economica delle opere dell'ingegno; 

g) alla partecipazione della scuola ad iniziative che comportino il coinvolgimento di agenzie, enti, 

università, soggetti pubblici o privati; 

h) all'eventuale individuazione del superiore limite di spesa di cui all'articolo 34, c. 1; 

i) all'acquisto di immobili. 

2. Al Consiglio di istituto spettano le deliberazioni relative alla determinazione dei criteri e dei li-

miti per lo svolgimento, da parte del dirigente, delle seguenti attività negoziali: 

a) contratti di sponsorizzazione; 

b) contratti di locazione di immobili; 

c) utilizzazione di locali, beni o siti informatici, appartenenti alla istituzione scolastica, da parte 

di soggetti terzi; 

d) convenzioni relative a prestazioni del personale della scuola e degli alunni per conto terzi; 

e) alienazione di beni e servizi prodotti nell'esercizio di attività didattiche o programmate a fa-

vore di terzi; 

f) acquisto ed alienazione di titoli di Stato; 

g) contratti di prestazione d'opera con esperti per particolari attività ed insegnamenti; 



h) partecipazione a progetti internazionali. 

3. Nei casi specificamente individuati dal comma 1, l'attività negoziale è subordinata alla previa de-

liberazione del Consiglio di istituto. In tali casi, il dirigente non può inoltre recedere, rinunciare o 

transigere se non previamente autorizzato dal Consiglio di istituto. In tutti gli altri casi, il dirigen-

te ha il potere di recedere, rinunciare e transigere, qualora lo richieda l'interesse dell'istituzione 

scolastica. 

 

Art. 34 - (Procedura ordinaria di contrattazione) 

1. Per l’attività di contrattazione riguardanti acquisti, appalti e forniture il cui valore complessivo 

ecceda il limite di spesa di € 2.000,00 oppure il limite preventivamente fissato dal Consiglio d'isti-

tuto, quando non risulti altrimenti disposto dalle norme di cui al capo secondo del presente tito-

lo, il dirigente procede alla scelta del contraente, previa comparazione delle offerte di almeno tre 

ditte direttamente interpellate. Resta salvo, comunque, quanto previsto dal comma 5. 

2. L'invito a presentare un'offerta deve contenere, oltre ai criteri di aggiudicazione, l'esatta indica-

zione delle prestazioni contrattuali, nonché i termini e le modalità di esecuzione e di pagamento. 

3. L'osservanza dell'obbligo di cui al presente articolo è esclusa quando non sia possibile acquisire 

da altri operatori il medesimo bene sul mercato di riferimento dell'Istituto. 

4. È sempre possibile il ricorso alle procedure di gara disciplinate dalle norme generali di contabilità 

dello Stato. 

5. Le istituzioni scolastiche sono tenute ad osservare le norme dell'Unione Europea in materia di 

appalti e/o forniture di beni e servizi. 

6. Le funzioni di ufficiale rogante, per la stipula degli atti che richiedono la forma pubblica, sono 

esercitate dal direttore o da funzionario appositamente da lui delegato.  

 

 

 

 

 

 

 


